
A volte basta una poltrona dal parrucchiere, in affitto per 200

euro al mese. Ed ecco che il “nuovo assunto” sta lì,

formalmente come lavoratore autonomo. Senza contributi

previdenziali pagati né contributi pensionistici. Le ispezioni

sono ancora troppo poche in un Paese in cui sono 3,3 milioni i

«lavoratori invisibili». Ogni giorno vanno nei campi, nei

cantieri, nei capannoni o nelle case degli italiani per prestare

la loro opera sconosciuta a Inps, Inail e naturalmente al fisco.

Secondo le ultime stime dell’Ufficio studi della Cgiadi Mestre,

questo esercito di irregolari genera 77, 3 miliardi di fatturato in

nero all’anno, sottraendo al fisco un gettito di 42,6 miliardi di

euro, pari a oltre il 40 per cento dell’evasione di imposta annua

quantificata dai tecnici del ministero dell’Economia e delle

Finanze. «Il lavoro nero in Italia è un fardello», spiega

Emiliano Manfredonia, presidente del Patronato Acli. «I dati

delle ispezioni sono allarmanti. Su oltre 160 mila aziende visitate (un campione significativo), 48 mila

risultano in nero. Se proiettiamo i dati sul totale delle aziende italiane, risulta che nel nostro Paese

oltre un milione e mezzo di persone  lavorano in nero, su un totale di venti milioni di lavoratori, uno

ogni tredici». Secondo Manfredonia i fattori che in Italia portano all’attuale situazione sono il lavoro

sommerso, quello parzialmente sommerso (con contratti part-time che in realtà sono a tempo pieno)

e le elusioni fiscali e previdenziali. «Per non parlare del fatto che vi sono tutta una serie di norme

approvate dal decreto sicurezza che porteranno almeno centomila richiedenti asilo a essere

irregolari. Non potendo più godere dei programmi Sprar di protezione umanitaria diventeranno

manodopera facile ed entreranno nelle fila del lavoro nero».  Ma non è tutto, prosegue il presidente

del Patronato Acli. «Ci sono altri provvedimenti del Governo che ci preoccupano. Il reddito di

cittadinanza rischia di trasformarsi in una parte compensativa da aggiungere al proprio lavoro

prestato in nero, soprattutto al Sud». In pratica uno stipendio “fisso” che facilita un lavoro in “nero”. E

anche su “quota 100” per andare in pensione vi sono rischi, perché prevede il divieto di cumulo per

cinque anni. «Dunque un pensionato potrebbe lavorare in nero per eludere questo divieto». Ma il

nodo principale resta quello delle partite Iva. «Se si abbassano le tasse  -D alle partite Iva, il rischio

che qualcuno ti assuma per guadagnare di più si fa più concreto. Invece di un contratto subordinato

l’impiego arriva con questo regime fiscale, senza le garanzie di un lavoratore subordinato. Siamo nel

campo dell’elusione». Ma come si combatte questa piaga? «Riducendo il costo del lavoro», risponde

Manfredonia. «In Italia il cuneo fiscale, ovvero i contributi e le tasse che entrano in busta paga, è

ancora molto alto, ma anche aumentando la formazione scolastica e professionale. Il lavoro nero è

molto diverso in Italia: si va dal crimine del caporalato ad altre forme. Un giovane che esce dal
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circuito scolastico rischia di finire in questa spirale. È un problema culturale. Ma la prima forma per

prevenire irregolarità è dare una formazione continua». Vi è poi la questione degli infortuni sul lavoro.

«Il nostro sistema si basa sulla denuncia successiva all’evento traumatico. Dovremmo trovare una

formula in cui – anche in maniera anonima – il dipendente possa denunciare questo fatto per far sì

che l’azienda provveda a mettere in sicurezza il lavoratore senza essere additato, in modo da poter

fare denunce preventive. Il dipendente non sempre denuncia situazioni di sicurezza per non entrare

in collisione con il datore di lavoro. L’Inail è un’azienda pubblica sana, ma si interviene sempre dopo,

mai prima. Il fenomeno degli infortuni non denunciati resta un problema sociale enorme».  
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